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Innovaction è un felice
neologismo che sottoli-

neal’aspettodiazione,difat-
tibilità che devono avere i
processi innovativi. La Fie-
ra svoltasi a Udine, alla sua
terzaedizione, hamantenu-
to vivace la funzione di sti-
molo, di confronto e di in-
treccio di idee ed esperien-
ze,diprassiediprogettuali-
tà, inducendo a concentrar-
sisulfuturo,einterrogando-
siinnanzituttosuqualefutu-
ro potrà essere.

Glistimolisonoandatitut-
ti nella direzione di sentirsi
parte integrante di questo
futuro,diventandone prota-
gonisti, e considerandolo
un terreno di possibile par-
tecipazione attiva che, al di
là delle macro-tendenze, la-
sciaampispaziinterpretati-
vi nella dimensione locale
ed in quella individuale.

Inquestaedizioneèmatu-
ratoedèstatoassimilatoan-
che un salto di qualità con-
cettuale, contribuendo a
renderepiù completa lano-
zione di innovazione, che
originaria-
menteerasta-
tacoltasoprat-
tutto sotto
l’aspetto pro-
duttivo,tecno-
logico, di pro-
dotto. Il pro-
dottoinnovati-
vo in realtà è
una sintesi,
unrisultatofi-
nale di un più
c o m p l e s s o
processodiin-
novazione,
che parte dal-
l’atteggiamen-
to mentale,

dairapportidicollaborazio-
ne e comunicazione, dalla
spinta al cambiamento, dal-
lamotivazione a ricercare e
sperimentare, dal sentirsi
parte di un’evoluzione che
riguarda tutto lo scenario.

Innovativi devono essere
quindi gli atteggiamenti in-
nanzitutto, e specialmente
quellicheriguardanolapro-
gettazione degli scenari nei
quali si svilupperanno i no-
stri modi di vivere e il loro
livello di qualità. Ma per
pensare innovativo serve
sbloccarealcuni“freniama-
no”, culturali e concettuali,
radicati in prassi ingessate
chetendonoquasiesclusiva-
mente a riprodurre l’esi-
stente, che però non è più
affattosufficientearealizza-
re un futuro di qualità e be-
nessere.

Diunaspecie di“ipertro-
fia del presente” ha parlato
a tale proposito il rettore
Honsell, segnalando il peri-
colo che questo atteggia-
mentotendaatotalizzaregli
atteggiamenti gestionali. E
questo punto è davvero fon-
damentale, perché riguar-
da la visione, la capacità di
andare oltre il presente, la

capacitàdiprogettareecre-
arevaloreuscendodallapu-
ra contingenza.

Ritornandoai freni a ma-
no, invariincontrièemerso
come siano ancora molto
presenti alcuni schemi for-
temente inibenti e punitivi
nei confronti delle attitudi-
ni innovative, schemi che
penalizzano e marchiano
qualsiasi tentativo che in-
contrimomenti di insucces-
so, non riuscendo a portare
subitopienirisultati.Inpae-
si capitalistici più maturi e
coerenti accade invece il
contrario,alpuntocheaddi-
rittura le banche, anche do-
poun progettonon andato a
buon fine, di fronte a ele-
mentidivaliditàsonodispo-
ste a rischiare ancora pun-
tandosull’esperienzaacqui-
sitadallepersone,esullalo-
ro maggiore probabilità fu-
turadisuccesso,propriosul-
la base degli errori e degli
apprendimenti acquisiti.
Sembra quasi fantascienza,
ma è così, e tutto questo si
traduce poi in un sistema di

convinzioni,
che fanno la
differenzasul-
le potenziali-
tàdievoluzio-
ne.

Molto indi-
cativi proprio
in questo am-
bito sono i ri-
sultati di una
ricerca com-
paratatrastu-
denti univer-
sitari italiani
e americani,
sulle aspetta-
tivedisucces-

so personale.
Le domande vertevano sul-
la convinzione se il proprio
successodipenderàdafatto-
ri interni o esterni, se cioè
dipenderà da sè stessi o da-
gli altri, dall’ambiente, dal
contesto.Ilrisultatoèimpie-
toso, e speculare. Il settanta
percento deiragazzi ameri-
cani pensa che dipenda
esclusivamenteda sèstessi,
dal proprio impegno, dalla
motivazione. Il settanta per
cento dei nostri ragazzi è
molto più fatalista e passi-
vo, e pensa che alla fine di-
penderà dall’ambiente
esterno, e in buona parte
dalla fortuna. È ben intuibi-
le come ciò possa riflettersi
a livello sociale generale e
come possa influire sulle
spinte ad innovare.

L’innovazione infatti può
nascere solo da dentro, dal-
l’entusiasmoedallafiducia,
e non può che progredire
per tentativi ed errori. Si
tratta di tentare insomma,
di crescere imparando da-
gli errori, magari sbaglian-
do “velocemente” e senza
farsi troppo male.

Un errore fa piegare le
gambe,maconlegambepie-
gate si può saltare anche
più in alto.

La fiducia nel futuro
senza blocchi mentali

di FULVIO CUIZZA
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